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La crisi politica in Sicilia 

Il PSI: «Un bicolore 
con la DC 

oppure l'opposizione» 
Il segretario regionale Cusumano ha ri
badito il no ad un nuovo centrosinistra 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — «O colore 
DC-PSI, oppure socialisti al
l'opposizione »: al ritorno dal 
comitato centrale il segreta
rio regionale del PSI Vito 
Cusumano ha chiarito che 
sarà questa la posizione che 
il PSI esprimerà alla delega
zione democristiana. nei 
prossimi incontri per la solu
zione della crisi, dei quali 
però non è stata ancora fis
sata una data. 

Replica 
alla sortita 

Cusumano replica in questa 
maniera alla sortita della di
rezione regionale democri
stiana che l'altro giorno ave
va praticamente riproposto la 
riesumazione dello stesso go
verno che era stato messo in 
crisi a dicembre. 

< Forse la DC non ha valu
tato appieno la risoluzione 
del nostro comitato regionale 
del 31 marzo ». nota polemi
camente il segretario sociali
sta, ed aggiunge ribadendo 
che oggi « per i socialisti » il 
rilancio e lo sviluppo della 
politica di unità siciliana 
passa attraverso un governo 
DC-PSI che abbia un rappor
to positivo con la sinistra 
politica e sociale e con quei 
partiti che a questa politica 
credono ». 

i La DC — conclude Cu
sumano — non può consenti
re che la crisi del governo 
regionale si allunghi ancora; 
deve fare subito le sue scel
te chiare e senza risposte 
cifrate, assumendosene in 
pieno la responsabilità ». 

Tutto lascia intendere. 
quindi, che i tempi della crisi 
siano destinati ad allungarsi 
ancora e con gravi effetti; 

mercoledì l'Ars torna a vota
re per il presidente e gli as
sessori. SÌ profila l'elezione 
per la quarta volta di un 
presidente civetta, da eleggere 
» subito far dimettere. 

La DC, infatti, ha annun
ciato che lo stillicidio quoti
diano in cui si è ridotto il 
dibattito politico in Sicilia 
dovrebbe pure essere segnato 
prossimamente da una con
vocazione del comitato regio
nale scudo crociato. Ancora 
rinvii. dunque, col rischio di 
un ulteriore logoramento del
le istituzioni e della paralisi 
della vita amministrativa, che 
si fa sempre più incombente 
e minacciosa, mentre il rim
pallo di messaggi più o me
no cifrati o perentori tra i 
partiti del vecchio governo 
appare sempre più distante 
dai problemi della Sicilia. 

Finito il mese di aprile la 
Regione, allo scadere dell'e
sercizio provvisorio, diverrà. 
senza bilancio, un grosso e 
paralitico pachiderma: non 
sarà nemmeno possibile pa
gare gli stipendi dei dipen
denti ed effettuare la ordina
ria amministrazione. 

Il « balletto » 
senza tempo 

Il « balletto », che dura da 
tre mesi, per effetto dei veti 
democristiani ad un governo 
di unità, diventa insomma 
sempre più pericoloso, oltre 
che indecoroso. E tutti i fatti 
confermano la validità della 
via indicata all'intera sinistra 
dal PCI per una battaglia che 
dall'opposizione formi il 
punto di riferimento e di 
aggregazione delle più sane 
forze autonomistiche per la 
soluzione dei problemi dell'i
sola. 

Riunione tra i partiti a Lamezia 

Primi passi in Calabria 
per la soluzione 

della crisi regionale? 
Incontro fissato dalla DC - Il PCI: nes
suna preclusione all'ingresso in giunta 

Gente insoddisfatta delle strutture pubbliche a Reggio Calabria 

«Di sanitario qui c'è solo 
il cordone attorno alla riforma» 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Primi passi 
per la soluzione della crisi 
alla Regione Calabria? Così 
sembra dall'annuncio di ieri 
mattina per la convocazione 
di una riunione fra i parti
ti in vista del consiglio re
gionale del giorno 10 chia
mato ad eleggere la nuova 
giunta. 

Con un fonogramma il ca
pogruppo della DC Nicolò e 
il segretario Gallo hanno fis
sato per questa mattina a La
mezia, alle ore 11, un incon
tro « per concertare — cosi 
si dice — rapida soluzione 
della crisi regionale » e co
pia del fonogramma è stata 
recapitata anche al capogrup
po e al segretario regionale 
del PCI. 

La risposta dei comunisti 
non si è fatta attendere e nel
la stessa giornata di ieri un 
telegramma ha provveduto ad 
informare la DC che « il PCI 
è disponibile a partecipare al
l'incontro a condizione che sia 
preliminarmente superata ogni 
preclusione di una sua diret
ta presenza nell'esecutivo re
gionale ». 

Insomma non si elude la 
questione comunista con un 
semplice fonogramma di con
vocazione di un incontro: la 
proposta dei comunisti è chia
ra, una giunta unitaria, com
prendente tutte le forze de
mocratiche e regionaliste, che 
imprima una netta svolta al
l'operato degli ultimi mesi del
l'esecutivo Ferrara. Una giun
ta — hanno ribadito a più ri
prese gli esponenti del PCI in 
Calabria — di cui facciano 
parte comunisti e socialisti. 

Quale sia l'orientamento del
le altre forze politiche non è 
ancora possibile sapere. Nel 
PSI, in assenza degli organi
smi di partito a livello regio
nale, ci siamo rivolti al capo

gruppo a Palazzo San Giorgio 
Antonio Mundo, della corren
te di Craxi, reduce dalla riu
nione del comitato centrale del 
suo partito. « Noi — ci ha 
detto Mundo — siamo per la 
formazione di una giunta che 
non ponga pregiudiziali a 
nessuno e che quanto meno 
abbia la stima delle forze de
mocratiche e del mondo del 
lavoro. 

In Calabria — ha prose
guito Murdo — si tratta di 
dar vita ad un esecutivo che 
rappresenti una sensibile svol
ta rispetto a quanto fatto ne
gli ultimi tempi, dando nel 
contempo vita ad equilibri 
politici nuovi nei quali non 
possono essere inserite quelle 
forze politiche che hanno li
nee non convergenti alla ri
presa, anche in Calabria, del
la politica di solidarietà de
mocratica ». 

L'accenno di Mundo è evi
dentemente rivolto ai social
democratici e ad una loro 
esclusione dalla giunta regio
nale in sintonia, del resto. 
con quanto avviene a livello 
nazionale. Si prospetta dun
que un tripartito DC-PSI-PRI 
anche alla Regione Calabria 
così come è già avvenuto, ad 
esempio, alla Regione Friuli-
Venezia Giulia? 

E' ancora troppo presto per 
dirlo anche se se segnali in 
questa direzione non sono 
mancati (va ricordato die 
questa soluzione era stata pro
spettata, in subordine ad una 
giunta unitaria, dal manci-
niano Dominianni) e la solu
zione della crisi nazionale po
trà accelerare le cose anche 
in periferia. 

Una giunta tripartita, del 
resto, in assenza di rappre
sentanti del PSDI dopo il 
« fattaccio » di Maìlamaci, è 
quella attualmente in carica 
anche se dimissionaria. 

Nostro servizio 
REGGIO CALABRIA — Pro
segue la nostra inchiesta sul
la situazione dell'assistenza 
sanitaria a Reggio. Anche al-
l'ENPAS, l'alti o importante 
ente (circa 70 mila persone, 
tutti dipendenti statali e lo
ro famiglie) in tutta la pro
vincia, non mancano le file 
davanti agli sportelli e le 
lunghe attese. Anche qui con
tinue sono le proteste della 
gente. Ma non è solo una 
questione di efficienza, è an
che di qualità della'assisten-
za. 

« Da parte nostra, dice una 
signora, sarà anche sbagliata 
la mentalità di ricorrere a 
specialisti privati e di pagare ( 
così fior di quattrini, ma e- | 
videntemente la gente è in
soddisfatta delle prestazioni 
di questi enti e non ha tutti i 
torni ». 

« Una volta — dice un'altra 
signora — mi hanno fatto u-

na visita otorinolaringoiatrica 
a tempo di record, qualche 
minuto e via. Così ho pensa
to: o è un medico dal talento 
eccezionale o ha fretta di 
sbrigarsi. Visti i risultati po
co brillanti propendo più per 
la seconda ipotesi s. 

Guardando le tabelle degli 
orari si nota, in effetti, che i 
medici dell'ENPAS sono più 
o meno gli stessi che presta
no servizio all'INAM; poi in 
più avranno ambulatori 
propri e alcuni lavoreranno 
anche in ospedale. Anche tut
to questo, naturalmente, pesa 
sulla qualità dell'asssistenza. 
Anche tutto questo costringe 
molta gente a rivolgersi ai 
privati che costruiscono le 
loro fortune sulla carenze 
delle strutture pubbliche. E 
sono proprio questi « baroni » 
ad ostacolare il processo di 
riforma sanitaria facilitati 
anche dai governi nazionale e 
regionale, dalla DC e dal 

Decretati dal CER 1.596 milioni per i mutui agevolati in Basilicata 

La casa è un bene 
prezioso ma 
a Potenza è 

anche per pochi 
Solo 638 cittadini potranno usufruirne 

La richiesta è invece 
dì cinquemila - In una assemblea 

illustrate le proposte del PCI 

Nostro servìzio 
POTENZA — Saranno suffi
cienti i 1.596 milioni decretati 
dal CER (comitato per l'edi
lizia residenziale) alla Regio
ne Basilicata per i mutui a-
gevolati? L'aspirazione alla 
casa diventerà un fatto con
creto? Questi ed altri inter
rogativi sulle procedure per 
la concessione di mutui, cir
colano in città, insieme ad 
una situazione di diffusa 
preoccupazione per i prezzi 
gonfiati nel settore edile 
(dalle 65 alle 80 mila al me
tro quadro) una situazione 
che presenta caratteristiche 
particolari rispetto alle altre 
città del Mezzogiorno. 

Innanzitutto, conti alla ma
no, solo 638 cittadini potran
no usufruire dei mutui age
volati per l'acquisto di un al
loggio o l'acquisto di una ca

sa. sulla richiesta che è cal
colata nell'ordine di almeno 5 
mila alloggi in tutta la Re
gione. Quindi solo una goc
cia nel deserto. Ma ai pro
blemi suscitati dalla limitatez
za dell'entità del mutuo (solo 
30 milioni) e dalla conse
guente necessità di contrarre 
un nuovo mutuo con le ' 
banche, si aggiungono quelli 
del cattivo stato di salute del 
settore edile (cantieri chiusi 
e centinaia di operai in cassa 
integrazione). 

A Potenza il dibattito che 
i si sta s\iluppando è stretta

mente legato all'approvazione 
della variante del piano rego
latore generale che sta in
contrando pochi consensi. 
mentre negli ultimi giorni il 
Comune ha bandito un con
corso per soli 25 mila alloggi 

i popolari da assegnare a cop
pie di giovani o anziani. Va 

ricordato che nel capoluogo 
ci sono ancora un centinaio 
di famiglie alloggiate provvi
soriamente in edifici pubblici 
o in alberghi e locande. 

Proprio per esaminare la 
nuova situazione creata con 
il piano decennale per la ca
sa. la legge 25 e gli altri 
strumenti legislativi, la fede
razione comunista di Potenza 
ha promosso una serie di as
semblee popolari in alcuni 
comuni del Potentino. L'ulti
ma in ordine di tempo si è 
svolta a Picerno. un comune 
ad una ventina di chilometri 
dal capoluogo che rischia 
sempre più di diventare in
sieme a Tito. Vaglio. Aviglia-
no, comune satellite della cit
tà. Su questi, paesi dell'inter-
land infatti si riversano le e-
sigenze di case dei cittadini 
di Potenza . 

Il dibattito svoltosi nell'as

semblea di Picerno è stato il 
« termometro » degli umori 
della popolazione. I cittadini 
chiedono innanzitutto che 
vengano bruciati i tempi bu
rocratici imposti dalle leggi. 
Lavoratori, casalinghe, giova
ni hanno prospettato l'esi
genza dell'avvio dei lavori fi
nanziati con i fondi del pri
mo biennio del piano decen
nale (oltre 45 miliardi com
plessivamente per ìa Basilica
ta) ed evidenziato la necessi
tà di un rapporto più snello, 
meno burocratico, meno one
roso tra i privati beneficiari 
della legge 457, la regione e 
le banche, che sono nel loro 
comportamento eccessiva
mente fiscali, e vessatori nel
la concessione dei mutui. 

Molti cittadini hanno infatii 
deciso di rinunciare ai mutui 
per il riadattamento degli al

loggi, a seguito degli alti tas
si d'interesse. La Giunta re
gionale — ha detto il consi
gliere regionale Mario Lettie-
ri che ha concluso l'assem
blea — non può non vigilare 
sulla celerità degli appalti e 
dei lavori in quanto la validi
tà degli strumenti legislativi 
dipende anche dalla rapidità 
con cui si procede alla co
struzione degli alloggi. I co
munisti — ha aggiunto Let-
tieri — esigono ancora mas
sima puntualità nell'assegna
zione degli oltre mille appar
tamenti già costruiti dagli 
LACP nella regione e non an
cora assegnati. 

E' stata quindi sottolineata 
la positività della recente 
approvazione dopo tanti anni 
del piano di ipotesi di asset
to del territorio, da parte del 
Consiglio regionale. uno 
strumento che se applicato 

coerentemente può consentire 
l'equilibrato governo del ter
ritorio regionale e al tempo 
stesso dare risposte alla fa
me di case. La Regione, deve 
inoltre superare i ritardi nel
l'approvazione, dei piani re
golatori generali predisposti 
dai comuni e che attendono 
in media quattro anni prima 
dì essere approvati dagli uf
fici tecnici regionali. 

Nel corso dell'assemblea 
popolare di Picerno, sono 
state infine illustrate le pro
poste che il PCI avanzerà in 
Consiglio regionale per sana
re l'abusivismo edilizio non 
speculativo che interessa 
migliaia di lavoratori che a 
stento sono riusciti a farsi 
una casa o a riammodernar
la, anche se in violazione 
degù' strumenti urbanistici. 

a. gf. 

L'associazione degli industriali sardi è scesa in campo contro la crisi 

«Voltare pagina» lo dice anche la Confindustria 
Un quadro economico catastrofico - Il documento non fa cenno a soluzioni politiche - Un appello ai partiti 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La Confindustria sarda è sce
sa in campo chiedendo una soluzione della 
crisi regionale che permetta la ripresa pro
duttiva nei poli di sviluppo ormai quasi com
pletamente paralizzati, soprattutto il settore 
delle imprese manifatturiere. 

Il quadro presentato è catastrofico: non 
eolo aumentano i disoccupati, ma decine e 
decine di piccoli e medi imprenditori sono 
»Ua rovina. Se non si cambia subito rotta 
sarà il caos. Come voltare pagina? Il docu
mento non fa alcun riferimento alla solu
zione politica della crisi. Non è compito della 
Confindustria, almeno così si fa credere. 

Tuttavia viene proposto un appello degli 
industriali sardi come «stimolo alla classe 
politica perché si faccia carico, unitamente 
Mie componenti imprenditoriali e sindacali, 
della gravissima crisi dilagante in tutti i 
comparti produttivi dell'isola». 

{.'Iniziativa della Confindustria vuole esse

re « il pungolo di una ripresa dell'autono
mia che non può rimanere un termine pr.vo 
di contenuto ma deve proiettarsi in un insie
me di idee originali, per far uscire la Sar
degna dallo stato di ghettizzazione nel qua
le sta piombando ogni giorno di più ». 

Questa presa di posizione arriva dopo che 
il presidente del CIS. già segretario genera
le della Confindustria. aveva lanciato nei 
giorni scorsi un preoccupato allarme sullo 
stato comatoso della industria isolana. « In 
Sardegna l'attività economica è morta: non 
ci sono nuove domande di finanziamenti. 
Questo significa — aveva affermato il dottor 
Savona — che non solo deperisce quello che 
c'è, ma che gli imprenditori non vogliono 
investire su altre iniziative industriali ». 

In che modo arrivare ad una inversione 
di tendenza? CI vuole una scelta di campo, 
con l'obiettivo di impegnare tutte le energie 
che si misurano, giorno per giorno nella 
drammatica realtà dell'isola. Gli industriali 
sardi hanno, e giustamente, osservato che 

la crisi è il segno di una degradazione del 
costume politico. 

Tuttavia sarebbe stato più opportuno che. 
per amore della precisione e della verità, 
fosse da loro partita una constatazione: la 
giunta che è crollata sotto i colpi dei fran
chi tiratori non mancava certo di una so
lida maggioranza. Ben 18 voti dividevano 
i 49 consiglieri del cartello di maggioranza 
dai 31 dell'opposizione. Non mancavano, dun
que. i voti. 

Mancava Invece un solido e chiaro accor
do politico che è possibile raggiungere solo 
sciogliendo il nodo vero: quello del rapporto 
di collaborazione, con pari dignità, tra tutte 
le forze consapevoli della gravità della crisi 
e decise ad operare per superarla. 

In Sardegna, negli ultimi 5 anni in oltre 
cento Comuni e in tre amministrazioni pro-
vlnriall su quattro si sono sperimentate for
mule di governo che, sul plano numerico. 
apparivano ben meno solide della giunta 
regionale dimissionaria. Eppure sono rima

ste assolutamente stabili e molte realizza
zioni sono state possibili nonostante gli 
attacchi spesso forsennati di una minoranza 
de che si era in qualche caso autoesclusa 
dalla maggioranza. 

Le diverse vicende di formule di governo. 
a seconda che abbiano al centro la collabo
razione tra le forze di sinistra o la tradizione 
degli scontri fra le correnti de. dovrebbero 
far riflettere gli industriali sardi. Un altro 
passo del comunicato della Confindustria 
suona male: quando si accusa indistintamen
te la «classe politica» di fallimento. 

Non è la classe politica nel suo insieme da 
sottoporre a processo, ma una parte di essa: 
quella a cui probabilmente guardano con 
Interesse privilegiato certi imprenditori sar
di alla ricerca di protezioni e non di un 
valido quadro di riferimento e di certezze 
nel quale operare. 

g. p. 

Medici che 
corrono contro 

il tempo 
per le visite 
Il frequente 

ricorso 
agli specialisti 

privati per 
ottenere 

delle prestazioni 
mediche 

accettabili 
Un disordine 

totale in tutte 
le strutture 

blocco moderato loro preziosi 
alleati. 

Un pensionato ci dice la 
sua sulla riforma: «Non ba
sta fare la legge aspettando 
che si realizzi da sola. Oc
corre organizzazione, prepa
razione del personale medico; 
occorre informare i cittadini, 
farli partecipare al processo 
di riforma. Invece questo 
addirittura si boicotta mentre 
il caos aumenta ». La situa
zione è veramente drammati
ca e difficile per la stragran
de maggioranza dei cittadini. 

« Per farmi i raggi ho do
vuto prenotarmi un mese fa 
— dice un anziano signora — 
abito fuori città e per venire 
qui oggi ho dovuto svegliar
mi alle cinque, e guai a la
mentarsi. Ti rispondono che 
se vuoi l'assistenza adeguata 
devi rivolgerti ai privati >. 

« C'è troppo disordine — 
aggiunge un altro signore — 
si parla di riforma; ma do
v'è? Di che cosa si tratta? ». 
•e So che è entrata in vigore a 
gennaio — dice una signora 
— ma se questo è il risulta
to... figuriamoci! ». Un signo
re ex assistito INAM (oggi 
Regione Calabria per effetto 
dì legge precedenti la rifor
ma sanitaria) ci raccontarla' 
sua vicenda,. emblematica,, 
per certi aspetti, dello stato 
di confusione esistente nel 
mondo dell'assistenza. 

e Sono andato — ci raccon
ta — all'ospedale « Morelli » 
(ospedale regionale) per fare 
una urografia. Mi sono senti
to rispondere che, per farla, 
avrei dovuto pagare non es
sendo, il « Morelli », conven
zionato con alcun ente. Mi 
chiedo come sia possibile che 
una struttura ospedaliera non 
sia convenzionata. Soprattut
to se essa dipende dalla Re
gione a cui. ormai da anni. 
sono stati trasferiti i compi
ti degli enti ». 

Sono proteste giuste e sa
crosante che però spesso 
portano molte persone a du
bitare sulla bontà della ri
forma, a ricercare in essa i 
guasti del sistema assisten
ziale. Ma per la maggioranza 
dei citadini questo legittimo 
malcontento rispetto alla ca
duta della qualità nelle pre
stazioni mediche, al rinvio di 
cure necessarie, non riguarda 
la riforma ma piuttosto i sa
botaggi che, contro di essa, 
da varie partì vengono porta
ti avanti. In Calabria la legge 
di riforma sanitaria è total
mente inapplicata. Nessuno 
dei 96 adempimenti previsti 
per il suo concreto avvio è 
stato, infatti, realizzato dal 
governo regionale. 

Tra questi vi sono la deli
mitazione, che doveva essere 
decisa entro il 27 giugno 
1979, degli ambiti territoriali 
delle USL e la costituzione 
delle stesse unità sanitarie da 
fare entro il 31 dicembre del 
medesimo anno. 

Sui più importanti proble
mi la giunta regionale di 
centro sinistra è stata, dun
que, assente. Una innovazio
ne, quindi, che, indifferente 
ai disagi della popolazione. 
proprio in queste ultime 
settimane ha ostentato, pur 
di non prendere atto del suo 
fallimento, la presentazione 
del suo operato. 

La verità è che sui pro
blemi sanitari, come in altri 
importanti settori dove si è 
inteso introdurre una politica 
di programmazione e di ri
forma, la DC, in primo luo
go. ha fatto quadrato nella 
difesa di questo sistema le 
cui inefficienze i cittadini pa
gano quotidianamente. 

Un signore, durante il 
nostro giro degli enti, ci ave
va mostrato un opuscolo dal 
titolo « Vademecum sanita
rio» pubblicato dal ministero 
della Sanità per informare i 
cittadini sulla riforma sanita
ria. « Questo — ci ha detto — 
me lo ha portato una mia 
nipote che studia a Bologna. 
A Reggio neanche gli opusco
li arrivano». 

Silvani Curulli 
Lidia Rossi 

La conferenza del PCI 

Miniere a parte 
come è cambiata 

oggi Carbonio 
La sinistra da tempo amministra il centro - Da 
un'esperienza positiva le proposte per il futuro 

CARBONIA — Le risposte e le proposte dei comunisti, 
che tanta responsabilità hanno nei destini di Carbonia 
sono aggiornate e adeguate all'ampiezza e alla novità 
dei problemi? 

Su questo tema si sono misurati i comunisti della 
citta mineraria durante le due giornate di dibattito 
della Conferenza cittadina, che necessariamente ha do
vuto tener conto di una imminente importante sca
denza: le elezioni per il rinnovo del Consiglio provinciale 
di Cagliari, che interessano Carbonia e l'intero Sulcis. 
dove i collegi vengono da sempre conquistati dal PCI 
e dalle sinistre. 

I lavori della conferenza cittadina sono stati aperti 
con una relazione del compagno Emilio. Podda,^ operaio 
della Euroallumina di Portovesme. e sono stati conclusi 

. con un intervento del compagno Umberto Cardia; depu
tato al Parlamento Europeo. Alla conferenza (óltre venti 
gli interventi) hanno partecipato esponenti del PSI. del 
PSdA( della DC e del PSDI, delle cooperative cittadine, 
della CGIL e della CISL. 

«Il bilancio che i comunisti traggono dalla loro espe
rienza pressoché ininterrotta alla guida della città — ha 
detto il compagno Podda — è sostanzialmente positivo. 
Il nostro giudizio trova riscontro nella fiducia che la 
popolazione ci accorda». 

II giudizio positivo è però ben lontano dal trionfali
smo. I proolemi aperti chiamano a rimboccarsi le ma
niche. Questa esigenza è stata sottolineata in tutti gli 
interventi: i comunisti devono essere più presenti, più 
organizzati; il partito deve rispondere più prontamente 
ai bisogni della gente. Le idee non mancano. La piatta
forma presentata prima delle elezioni per il governo del 
Comune è valida, e si è già all'opera per attuarla. 

CARBONLA — Nella città 
mineraria due elettori su 
cinque hanno votato comu
nista alle elezioni ammi
nistrative dello scorso an
no. Non è stato questo un 
fatto nuovo e inatteso. Fin 
dalle prime libere elezioni 
il consenso elettorale al 
PCI è stato di ampie pro
porzioni. Così si è verifi
cato ieri, quando la com
posizione sociale era pres
soché esclusivamente ope
raia. Così è oggi in una 
città che. pur conservando 
un nucleo operaio forte
mente consistente, conta 
un terziario tutt'altro che 
trascurabile. 

Le trasformazioni a Car
bonia non riguardano solo 
il tessuto sociale. Sono mu
tati i bisogni della gente. 
almeno in una certa TÙSU-
ra. Dai tempi delle batta
glie. che pur non sono tan
to lontani, per la sopravvi
venza di Carbonia. con la 
salvezza del bacino carbo
nifero. molta acqua è pas
sata sotto i ponti. Non è 
che i problemi economici 
siano scomparsi. Anzi: il 
tema dello sviluppo della 
base minerario-metallurgi-
ca è più che mai all'ordine 
del giorno. Sono, infatti. 
migliaia i giovani che pre
mono ai cancelli delle fab
briche alla ricerca della 
prima occupazione. Ma si 
combatte, appunto, per lo 
sviluppo, e non più per la 
semplice soprawivenza. 

Insieme all'esigenza del
lo sviluppo economico, e-
merge con forza la questio
ne del vivere civile. Le ri
chieste sono tante e ven
gono da tutti: dal giovane 
carico d: problemi e di do
manda che non riguardane 
solamente il lavoro: dal
l'operaio che. dopa le otto 
ore di la»oro in fabbrica, 
va alla ricerca di spizi in 
cui trascorrere degnamen
te il proprio tempo libero; 
dagli anziani e dagli har-
dicappati che non sì ras
segnano ad una viti fatta 
di continue esclusioni. In 
altre parole, sono i pro

blemi di una moderna città 
industriale. 

Di questa piattaforma 
uno dei punti fondamen
tali è costituito dall'attua
zione del decentramento 
amministrativo. Le circo
scrizioni già elette e do
tate di organi di governo 
sono gli strumenti essen
ziali per dare risposta alla 
domanda diffusa di parte
cipare e contare di più che 
viene dalla gente. D'altra 
parte. Carbonia non è solo 
il nucleo urbano. Vi sono 
le frazioni con problemi 
caratteristici, ed al cui in
terno nascono spinte al
l'autonomia amministrati
va. La questione non è sta
ta ignorata dalla Confe
renza. e neppure è stata 
definitivamente risolta. 
« Abbiamo lasciato aperta 
la questione — dicono gli 
amministratori — perché 
la risposta sia la più na
turale possibile ». 

Il rapporto fra il PCI e 
le altre forze della sinistra 
è stato uno degli argomen
ti maggiormente dibattuti. 
Come è noto fra comunisti 
e socialisti si è interrotta 
una tradizione di collabo
razione che durava sin dal 
dopoguerra, ad eccezione 
di una breve ed infausta 
stagione di centro-sinu-tra. 

Verso i socialisti il com
pagno Ignazio Cuccù, se
gretario della Federazione. 
ed il compagno Pietro Coc
co. sindaco di Carbonia. 
hanno lanciato un ponte 
perché venga ricostituita 
l'unità delle sinistre su basi 
serie e correxte. I proble
mi della città mineraria 
sono tali e tanti che c'è 
spazio per il contributo di 
tutte le forze democrati
che, che devono amrjini-
strare con accordi chiari 
e fatti alla luce del sole. 
Il dialogo fra comunisti • 
socialisti continua: questo 
ha voluto significare il sa
luto del PSI alla Confe
renza. portato dal compa
gno Carmelo Lixi. capo 
gruooo al Consiglio comu
nale. 

Antonello Vargiu 


